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VANGELO
E SOCIETÀ

Signore da chi andremo?
È la domanda intorno cui
si articola la tre giorni
Menichelli: la comunione,

valore da testimoniare
Caprioli: la pratica
religiosa non va confinata
in spazi e tempi sacri

Ancona, più Eucaristia
per la vita quotidiana
DAL NOSTRO INVIATO AD ANCONA
MIMMO MUOLO

i parte con una domanda. «Signore da chi
andremo?». Come il tema del II Incontro
dei delegati diocesani, che si è aperto ie-

ri. Ma in realtà il primo approdo dell’ormai
prossimo Congresso eucaristico nazionale è u-
na certezza. «All’Italia serve più comunione,
maggiore santità. In una parola più Eucaristia
per la vita quotidiana». È una certezza espres-
sa nella prima giornata di lavori che riunisce nel
capoluogo marchigiano 220 delegati giunti da
tutti Italia, proprio mentre i
cardinali e vescovi del Con-
siglio permanente della Cei
portano a termine i loro la-
vori (come riferiamo a par-
te) e i due eventi, non per
caso, incrociano la rotta in-
torno al porto di Ancona,
che sarà l’epicentro del
grande evento eucaristico
di settembre.
Tra l’albergo che ospita il
Parlamentino della Cei e il
Teatro delle Muse, sede del
convegno iniziato ieri, ci so-
no infatti poco più di 400
metri. Sicuramente minore, per non dire nul-
la, la distanza tra le problematiche prese in e-
same nei due consessi. Perché in definitiva in
entrambe le riunioni si parla dell’evangelizza-
zione del Paese, anche alla luce del momento
difficile che l’Italia sta attraversando. Dice E-
doardo Menichelli, arcivescovo di Ancona-
Osimo e presidente del Comitato organizzato-
re locale del Congresso eucaristico: «Dobbia-
mo riscoprire l’Eucaristia come occasione di
grazia e sorgente di santità, specie in un perio-
do in cui il Paese appare sfilacciato. In una so-
cietà frantumata la comunione è un valore e
noi dobbiamo darne testimonianza».
Aggiunge monsignor Adriano Caprioli, presi-
dente del Comitato per i Congressi eucaristici
nazionali: «L’Eucaristia non è fatta per aneste-
tizzare il cammino della nostra vita». Al con-
trario, deve dare forma a tutti gli aspetti della
quotidianità, «ispirando un nuovo stile di vi-
ta». Un compito che, per i credenti, è tanto più
urgente nell’attuale situazione. «C’è oggi in I-
talia – ricorda infatti Caprioli – una distanza

S

culturale tra la fede cristiana e la mentalità con-
temporanea su tanti ambiti della vita quoti-
diana delle persone: viviamo una stagione cul-
turale attratta dalle esperienze virtuali, diffuse
soprattutto attraverso i mezzi di comunicazio-
ne, e propensa a privilegiare le emozioni sui le-
gami interpersonali stabili». Questo richiede
che «la parrocchia si dilati verso gli spazi della
vita quotidiana». Altrimenti, spiega il presule,
«corriamo il rischio, anche quando abbiamo
un’assidua pratica religiosa, che essa rimanga
rigorosamente circoscritta entro spazi e tempi
sacri, escludendo il nostro essere cristiani dai
momenti quotidiani del vivere nella famiglia,
nel lavoro e nella professione o nella stessa vi-
ta sociale e civile. Ci stiamo interrogando e
preoccupando delle molte persone battezzate
che non vanno alla Messa domenicale, ma in-
sieme – conclude Caprioli – ci dobbiamo chie-

dere come escano dall’Eucaristia domenicale
quelle che vi hanno partecipato».
Su questi binari, dunque, sarà incanalata anche
la preparazione ravvicinata all’evento. Tra le di-
verse proposte, anche quella di monsignor Er-
menegildo Manicardi, rettore del Collegio Ca-
pranica di Roma, di una catechesi approfondi-
ta, nelle parrocchie e nei gruppi ecclesiali, sul-
l’icona biblica del Congresso: la domanda, che
è insieme risposta, «Signore da chi andremo?».
E in effetti un saggio esemplare si è avuto ieri
sera in otto chiese di Ancona-Osimo, Jesi, Se-
nigallia, Fabriano-Matelica e Loreto, dove al-
trettanti membri del Consiglio permanente (i
cardinali Bagnasco, Caffarra, Scola, Tettaman-
zi, gli arcivescovi Cacucci e Betori e i vescovi Si-
galini e Crociata) hanno tenuto le loro cate-
chesi al popolo. Tema. «L’Eucaristica per la vi-
ta quotidiana». La risposta che l’Italia aspetta.

Termina oggi il Consiglio permanente (C.Gennari)

DAL NOSTRO INVIATO AD ANCONA

ema della prossima Assemblea
generale di maggio, documen-
to finale della Settimana socia-

le di Reggio Calabria e formazione nei
seminari sono stati i tre temi affronta-
ti ieri dal Consiglio permanente del
Cei, che si conclude oggi ad Ancona.
E un apprezzamento per l’accoglien-
za riservata alla sua prolusione, è sta-
to espresso dal cardinale Angelo Ba-
gnasco. «Non mi pare ci siano state di-
storsioni – ha detto il presidente della
Cei –. Ognuno ha saputo leggere con
spirito giusto il messaggio». Parole –
ha aggiunto Bagnasco – pronunciate
«al servizio del Paese, della nostra gen-
te». Quanto al tema dell’Assemblea (in
programma a Roma dal 23 al 27 mag-
gio), «dopo una partecipata discus-
sione – scrive il portavoce della Cei,
monsignor Domenico Pompili – si è
optato per "Introdurre ed accompa-
gnare all’incontro con Cristo nella co-
munità ecclesiale». Verrà, dunque, ri-
messa al centro «la generazione alla
fede». A questo proposito «la prima
condizione da creare è quella di stabi-
lire un contatto personale che non va
dato per scontato, visto il disorienta-
mento culturale diffuso e la condizio-
ne frammentata di molte famiglie. Si
dovranno dunque investire energie e
tempo per individuare "soggetti" e
"metodi" che consentano di realizza-
re autentiche relazioni, da cui far sca-
turire una compiuta proposta di fede».
Sarà questo, tra l’altro, «il modo più
concreto per declinare la prima tappa
degli "Orientamenti pastorali" decen-
nali sull’educazione». 
I vescovi hanno anche esaminato il
Documento finale della Settimana So-

T
ciale, sottolineando che «la questione
antropologica si sta sempre più rive-
lando la prospettiva unificante della
stessa problematica sociale». «Ciò sug-
gerisce di riconoscere ed accogliere –
afferma Pompili – quella cultura della
vita e per la vita, senza della quale le
enormi difficoltà economiche e sociali
non potranno essere adeguatamente
affrontate e superate». Sottolineata an-
che «la presenza a Reggio Calabria di
molti giovani e l’entusiasmo che si è
diffuso». Occorre perciò «continuare
a tenere aperta nella comunità cri-
stiana la riflessione intorno alla Dot-
trina sociale della Chiesa, che ha tro-
vato una sua puntuale attualizzazione
nell’Agenda di speranza per il futuro».
Il Consiglio ha anche fatto una «rico-
gnizione sulle esperienze di forma-
zione socio-politica di ispirazione cat-
tolica in atto nel nostro Paese, al fine
di identificare alcune prospettive di a-
zione per il futuro».
Infine la formazione nei Seminari ita-
liani, soprattutto in relazione agli «am-
biti decisivi dell’identità del prete og-
gi e cioè la formazione umana, quella
spirituale, quella teologica e infine
quella pastorale». «È stato notato – ri-
ferisce il portavoce della Cei – che la
condizione di coloro che si avviano
oggi al sacerdozio riflette i cambia-
menti culturali in corso e richiede
un’attenzione prolungata perché si
coltivi un profilo rigoroso di uomo ve-
ro e appassionato della vita, un uomo
innamorato di Cristo, capace di inte-
grare tutte le dimensioni affettive e re-
lazionali nel dono di sé, un uomo a-
perto alla fraternità e all’esercizio di
un ministero che è radicalmente co-
munitario».

Mimmo Muolo

Sono in 220
da tutt’Italia
i partecipanti
al convegno
che prepara
l’evento
nazionale
del prossimo
settembre

Consiglio permanente Cei
Assemblea generale di maggio:
il tema è la «generazione alla fede»

Approvato
il documento finale
della Settimana
sociale: riconoscere
e accogliere
la cultura della vita
e per la vita
Il cardinale Bagnasco:
la mia riflessione
non è stata distorta

LORETO. Su iniziativa della Delegazione Pontificia
e del Centro studi lauretani, con il patrocinio della
Penitenzieria apostolica, il Santuario della Santa
Casa di Loreto ha ospitato il simposio «Il
sacramento della Riconciliazione di fronte alle
problematiche del matrimonio». All’intervento
inaugurale dell’arcivescovo prelato di Loreto,
Giovanni Tonucci, sono seguite le relazioni di
monsignor Gianfranco Girotti, reggente della
Penitenzieria apostolica, su «Problematiche di
indole matrimoniale che interpellano la
Penitenzieria», di padre Maurizio Faggioni,

ordinario di teologia morale all’Alfonsianum («La vita familiare tra inizio e fine
dell’esistenza: problematiche emergenti»), di padre Sabino Majorano, ordinario di
teologia morale sempre all’Alfonsianum («Da un etica individualistica a un’etica della
responsabilità nel conteso della vita matrimoniale«) e di don Manlio Sodi, ordinario di
sacramentaria all’Università Salesiana e presidente della Pontificia Accademia di
teologia («Dal rito del matrimonio alla spiritualità coniugale: tra temi e sfide, dalla
celebrazione alla vita»). «In tutti i partecipanti – ha sottolineato ieri monsignor
Tonucci chiudendo la due giorni di studio – è emersa una comune, grande passione,
che non dubito di definire evangelica, per il vero bene di coloro che si rivolgono ai
ministri della Chiesa per averne conforto e consiglio». (V.P.)

Udine, la Scuola di
cultura cattolica su
Abelardo ed Eloisa

UDINE. È dedicato a
«Pietro Abelardo e
Eloisa» l’incontro che
apre l’attività 2011 della
Scuola cattolica di cultura
di Udine. L’appuntamento
è per oggi alle 18 nella
sala «Paolino d’Aquileia»
in via Treppo, 5/B.
Interverrà Ileana Pagani
docente di letteratura
medievale all’Università
di Salerno. L’incontro è
inserito nel ciclo
«Persone e tempi». Il
prossimo appuntamento
si terrà il 3 febbraio,
prima di tre date
dedicate alla «Storia
d’Italia vista dalla
periferia: patria e patrie,
stato e nazione».

L’amore ai bambini unisce Firenze e il Congo
FIRENZE. Un sms o una
semplice telefonata per offrire
una famiglia a tanti bambini di
strada. È questa la finalità della
campagna di raccolta fondi
lanciata da «La Comunità amore
e libertà onlus», fondata da don
Matteo Galloni, sacerdote della
diocesi di Firenze. Fino a lunedì
prossimo, 31 gennaio, sarà
possibile donare 2 euro
attraverso l’invio di un sms
solidale al numero 45504 con
Tim, Vodafone, Wind e Tre o
effettuare un’offerta con una
chiamata al 45504 dai telefoni di
rete fissa: Telecom Italia (5  o 10 ) e
Tele Tu (2 ). La campagna sta
ricevendo anche il sostegno del
segretariato sociale della Rai, che ha
inserito l’appello in diversi
programmi delle tre reti pubbliche.

La «Comunità amore e libertà
onlus» da più di 20 anni accoglie
minori privi del sostegno familiare.
Con questo spirito ha aperto in
Italia diverse case-famiglia ed ha
fondato, 10 anni fa, la «Missione
amore e libertà» a Kinshasa, nella
Repubblica Democratica del Congo.
Questa raccolta fondi intende

sostenere proprio le case famiglia
nel Paese africano e in Italia, dove
attualmente vivono stabilmente
45 bambini. In particolare
verranno costruite nuove aule e
laboratori per la «Scuola della
libertà» in Congo. Nell’istituto
studiano attualmente mille
bambini, ma sono ancora molti i
piccoli che non vanno a scuola. È,
dunque, necessario costruire
un’altra ala per aprire nuove
classi e laboratori. Infine verrà

riqualificata l’«Azienda agricola» di
Kimpoko, sempre in Congo: si tratta
di un’area di oltre 16 ettari, a pochi
chilometri dalla missione, che dà
lavoro a molte famiglie. Verranno
così incrementati la produzione
agricola e l’allevamento, le cui
rendite sono distribuite alle famiglie
più povere.

Bambini in Congo

Al via l’incontro dei delegati diocesani verso il Congresso
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di Ermes Ronchi

il vangelo

IV domenica 
Tempo ordinario Anno A

n quel tempo, vedendo
le folle, Gesù salì sul
monte: si pose a sedere

e si avvicinarono a lui i suoi
discepoli. Si mise a parlare
e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei
cieli. Beati quelli che sono
nel pianto, perché saranno
consolati. Beati i miti, per-
ché avranno in eredità la
terra. Beati quelli che han-
no fame e sete della giusti-
zia, perché saranno sazia-
ti. Beati i misericordiosi,
perché troveranno miseri-

I
cordia. Beati i puri di cuo-
re, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati
figli di Dio. Beati i perse-
guitati per la giustizia, per-
ché di essi è il regno dei cie-
li. (...) 

e nove Beatitudini so-
no il cuore del Vange-
lo; al cuore del Vange-

lo c’è per nove volte la pa-
rola felicità, c’è un Dio che si
prende cura della gioia del-
l’uomo, tracciandogli i sen-
tieri. Come al solito, inatte-
si, controcorrente, e restia-
mo senza fiato, di fronte al-
la tenerezza e allo splendo-
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re di queste parole. Sono la
nostalgia prepotente di un
tutt’altro modo di essere
uomini, il sogno di un mon-
do fatto di pace, di sincerità,
di giustizia, di cuori puri.
Queste nove parole sono la
bella notizia, l’annuncio
gioioso che Dio regala vita
a chi produce amore, che se
uno si fa carico della felicità
di qualcuno il Padre si fa ca-
rico della sua felicità. 
Le beatitudini sono il più
grande atto di speranza del
cristiano. Quando vengono
proclamate sanno ancora
affascinarci, poi usciamo di
chiesa e ci accorgiamo che
per abitare la terra, questo
mondo aggressivo e duro, ci
siamo scelti il manifesto più

difficile, incredibile, stra-
volgente e contromano che
l’uomo possa pensare. 
La prima dice: beati voi po-
veri. E ci saremmo aspet-
tati: perché ci sarà un ca-
povolgimento, perché di-
venterete ricchi. No. Il pro-
getto di Dio è più profon-
do e vasto. Beati voi pove-
ri, perché vostro è il Regno,
già adesso, non nell’altra
vita! Beati, perché c’è più
Dio in voi, c’è più libertà,
meno attaccamento all’io
e alle cose.
Beati perché custodite la
speranza di tutti. In questo
mondo dove si fronteggia-
no nazioni ricche fino allo
spreco e popoli poverissi-
mi, un esercito silenzioso di

uomini e donne preparano
un futuro buono: costrui-
scono pace, nel lavoro, in
famiglia, nelle istituzioni;
sono ostinati nel proporsi
la giustizia, onesti anche
nelle piccole cose. Gli uo-
mini delle beatitudini, i-
gnoti al mondo, che non
andranno sui giornali, sono
loro i segreti legislatori del-
la storia.
La seconda è la beatitudine
più paradossale: Beati quel-
li che sono nel pianto. Feli-
cità e lacrime mescolate in-
sieme, forse indissolubili.
Dio è dalla parte di chi pian-
ge ma non dalla parte del
dolore! Un angelo misterio-
so annuncia a chiunque
piange: il Signore è con te.

Dio non ama il dolore, è con
te nel riflesso più profondo
delle tue lacrime per molti-
plicare il coraggio, per fa-
sciare il cuore ferito, nella
tempesta è al tuo fianco,
forza della tua forza. La pa-
rola chiave delle beatitudi-
ni è felicità. Sant’Agostino,
che scrive un opera intera
sulla vita beata, scrive: ab-
biamo disputato sulla feli-
cità e non conosco valore che
maggiormente si possa rite-
nere dono di Dio. Dio non
solo è amore, non solo mi-
sericordia, Dio è anche feli-
cità. Felicità è uno dei no-
mi di Dio.
(Letture: Sofonia 2, 3; 3, 12-
13; Salmo 145; 1 Corinzi 1,
26-31; Matteo 5, 1-12a)

Felicità, parola chiave delle Beatitudini

Riconciliazione e matrimonio, a Loreto
simposio con Tonucci, Girotti e Sodi

Da ieri il convegno dei delegati diocesani verso il Congresso eucaristico nazionale (foto Sciliani)


